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Il sistema produttivo reggiano ha 
risentito notevolmente della contra-
zione dei volumi di produzione, ordi-
ni e fatturato che ha caratterizzato 
l’intero 2009. Le analisi congiuntura-
li e tendenziali della Camera di 
Commercio di Reggio Emilia, relati-
ve al 1° trimestre e le previsioni re-
lative al 2° trimestre 2010 segnala-
no un clima di cauto ottimismo rela-
tivo alla ripresa dell’attività. I valori 
infatti non sono ancora positivi ma 
in ripresa rispetto al trimestre prece-
dente, anche grazie al traino dei 
mercati internazionali che spingono 
le esportazioni registrando a fine 
marzo un +0,2%. L’artigianato inve-
ce continua a registrare tendenze 
negative.  

La crisi ha prodotto effetti di notevo-
le impatto sul mercato del lavoro 
reggiano. Del resto secondo Union-
camere Emilia Romagna, proprio le 
province di Reggio Emilia e Modena 
risultano le più colpite del territorio 
regionale. Particolare rilievo riveste 
l’incremento del tasso di disoccupa-
zione provinciale che nel 2009 ha 
raggiunto il 5%, (2,7 punti percen-
tuali in più rispetto ai 2,3% del 
2008). Per la prima volta nella serie 
storica dal 2004, il tasso provinciale 
risulta superiore -anche se di po-
chissimo- al tasso regionale (4,8%). 
Il tasso di disoccupazione maschile 
raggiunge il 4,6%, a quello femmini-
le si assesta intorno al 5,6%.  

IL MERCATO DEL LAVORO  

A REGGIO EMILIA 

Il progetto Osservatorio economico, coesione sociale e legalità della Camera di commercio di Reggio Emi-
lia si propone come strumento per la lettura del territorio non solo sul fronte economico ma anche su quel-
lo della coesione sociale e della legalità. L'idea è quella di costruire un unico centro di aggregazione in cui 
far confluire tutte le informazioni disponibili in ambito provinciale, per elevare la completezza, l'affidabilità e 
la tempestività dell'analisi statistica trasformando i dati economici in informazione economica. 
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Sia in provincia che in regione continuano, no-
nostante la situazione di crisi, ad attestarsi tas-
si di disoccupazione inferiori a quello naziona-
le. Il tasso di attività femminile a Reggio Emilia, 
pari al 65,4%, è superiore sia alla media regio-
nale (65,1%) che a quella nazionale (51,1%). Il 
tasso di occupazione in provincia registra il 
69,8% (77,7% tasso di occupazione maschile e 
61,7% tasso di occupazione femminile), scen-
dendo di -1 punto percentuale rispetto al 2008, 
e registrando il livello più basso degli ultimi 5 
anni. La situazione relativa all’occupazione ap-
pare difficile anche per il 2010.  

Le stime di Associazioni Industriali, di Confapi 
pmi e l’indagine nazionale di Assopiastrelle evi-
denziano come a fronte di un miglioramento 
della situazione produttiva non corrisponda un 
incremento previsto dell’occupazione. Diverse 
le aspettative che emergono dalle indagini di 
Legacoop e Confcooperative che prevedono 
rispettivamente un leggero incremento e una 
sostanziale stabilità. Il crescente ricorso agli 
ammortizzatori sociali straordinari evidenzia la 
difficoltà da parte del tessuto produttivo a supe-
rare la fase congiunturale in atto. Considerando 
le caute previsioni relative ad un miglioramento 
effettivo degli indicatori economici pare difficile, 
per ragioni anche strutturali (come del resto e-
merge dall’indagine di Assopiastrelle), il rientro 
attivo dei lavoratori che ora godono del tratta-
mento di sostegno al reddito. 

 

L’occupazione 

Gli occupati in provincia sono 242.000, di cui 
138.000 uomini e 104.000 donne (il 43% del 
totale). Il settore industriale assorbe il 40% de-
gli occupati, i servizi il 57%. Il settore primario 
si conferma in linea con il dato regionale e na-
zionale attestando un 3% di lavoratori occupati 
su tutto il territorio. Dei 180.000 lavoratori di-
pendenti solo il 9,5% ha contratti a tempo de-
terminato. I lavoratori autonomi, pari a circa 
62.000, registrano il più basso valore degli ulti-
mi 5 anni.  Gli occupati stranieri rappresentano 
circa l’11,6% del totale degli occupati ma regi-
strano un calo rispetto al 2009, sia di lavoratori 
autonomi che di lavoratori dipendenti. 

Gli effetti hanno influito anche sulla componen-
te femminile: il numero delle lavoratrici autono-
me è diminuito rispetto ai due anni precedenti. 
Sempre rispetto al 2007, si registra inoltre una 
drastica riduzione delle lavoratrici autonome 
Extra UE (circa -1.500 unità, passando dalle 
1.928 unità del 2007 alle 446 del 2009).  

Positivo il dato relativo all’occupazione delle 
lavoratrici dipendenti che rispetto al 2008 è 
cresciuto di +5.524 unità. L’aumento ha riguar-
dato le lavoratrici di ogni nazionalità, le italiane
(+6%), le lavoratrici UE(+18%) e le extra UE 
(+14%). Da evidenziare il dato relativo alle la-
voratrici dipendenti extra UE, che registra qua-
si un raddoppio rispetto al 2007, passando dal-
le 3.736 alle 6.573 unità del 2009. 

 
EUROPA. I dati Eurostat indicano che nel resto d’Europa, nel quarto trimestre 2009, si 
sono persi un totale di 583 mila posti di lavoro, segnando un calo dell’occupazione pari a -
0,3%, in leggero miglioramento rispetto al III trimestre dello stesso anno che segnava uno 
-0,5%. Da ottobre a dicembre 2009 la perdita di posti e' stata segnalata nella maggioranza 
dei settori economici eccetto agricoltura (+0,5% in Eurolandia, +0,1 Ue-27), servizi legati 
all'amministrazione pubblica, (sanità' e istruzione +0,2%). In ripresa anche i servizi 
finanziari nell'Ue-27 con +0,1%. Nelle costruzioni il calo nel IV trimestre 2009 e' stato di 
0,4% in zona euro e dello 0,7% nell' Ue-27; nell'industria manifatturiera di 1,1% e 1%; 
nella finanza dello 0,1 in Eurolandia; nel commercio, trasporti e comunicazioni dello 0,5% 
nelle 2 zone.  

Osservatorio economico, coesione sociale, legalità 
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I contratti di lavoro  

Le rilevazioni effettuate dai Centri per l’impiego 
provinciali mettono in luce la quantità e la qua-
lità dei contratti di lavoro attivati e cessati sul 
territorio provinciale nella prima parte del 2010. 
A differenza del dato di fine 2009, il saldo ge-
nerale tra avviamenti e cessazioni risulta posi-
tivo anche se di poche centinaia di comunica-
zioni. Analizzando i dati nel dettaglio emerge 
che il numero di cessazioni dei contratti a tem-
po indeterminato (+ 2.000 comunicazioni) su-
pera gli avviamenti della stessa tipologia di 
contratto; situazione inversa per i contratti a 
tempo determinato per i quali gli avviamenti 
superano le cessazioni di quasi 3.800 comuni-
cazioni. Si può dunque ipotizzare un atteggia-
mento di prudenza da parte dei datori di lavoro 
a stipulare contratti che inseriscano i lavoratori 
in modo stabile.  

Le entrate del mercato del lavoro riflettono le 
seguenti caratteristiche: 

• gli avviamenti hanno riguardato prevalen-
temente il settore dei servizi, dato confer-
mato tra l’altro dalle congiunture dei due 
principali consorzi di cooperative del terri-
torio, seguiti dall’industria (30,4%) e dal 
settore agricolo (6,7%). Da segnalare che 
il 6,9% è relativo ad avviamenti del  setto-
re delle costruzioni e l’8,7% del commer-

cio, entrambi lievemente maggiori delle 
comunicazioni di cessazione; 

• il territorio ha leggermente incrementato il 
ricorso al lavoro di somministrazione che 
rappresenta, a giugno 2010, il 13,4% de-
gli avviamenti e il 12,3% delle cessazioni; 

• il 43,8% dei contratti di lavoro avviati si è 
concentrato nella fascia di età 30-44 anni; 

• del totale delle donne avviate (pari al 45% 
del totale) la componente straniera comu-
nitaria rappresenta il 52,6% ,  il 36% quel-
la extra UE; 

• Il 24,5% dei 38.519  avviamenti registrati 
nel 1° semestre 2010 ha riguardato stra-
nieri. Gli avviamenti degli stranieri suddi-
visi per classi di età evidenziano un anda-
mento molto simile alla componente ita-
liana, infatti il 43,4% di comunicazioni re-
lative a stranieri ha riguardato soggetti di 
età compresa tra i 30 e i 44 anni. 

L’unico distretto del territorio che registra un 
saldo negativo tra avviamenti e cessazioni è 
quello di Scandiano (-127). A fronte di una si-
tuazione di sostanziale stabilità generale si re-
gistrano dati positivi a Guastalla (+371) e a 
Reggio Emilia (+1.988). 

 

ITALIA. La crisi economica del 2009 ha segnato profondamente il comparto produttivo e il 
mercato del lavoro italiano. Secondo la rilevazione dell’Istat – Rilevazione Continua Forze 
Lavoro - dell’anno passato il tasso di occupazione (rapporto tra gli occupati e la popolazione 
di 15-64 anni) è pari a 57,5% (-1,2 punti percentuali su base annua). Dai dati Istat relativi alla 
rilevazione del IV trimestre 2009, emerge che la perdita dell’occupazione è sintesi di una 
riduzione molto accentuata della componente italiana (-530.000 unità) a fronte di una 
crescita, con ritmi inferiori al passato, di quella straniera. Il numero di occupati a marzo 2010 
è pari a 22 milioni 753mila unità. Un calo dello 0,2% rispetto al mese precedente e inferiore 
dell'1,6% (meno 367 mila unità) rispetto al 2009. Confrontando i tassi di disoccupazione con 
quelli medi europei, si riscontra che quello italiano è inferiore a quello europeo (7,8% a fronte 
dell’8,9% EU 27), ma con un più elevato tasso di inattività (rapporto tra le non forze di lavoro 
e popolazione) pari al 37,6% (28,9% nella media Ue). Il tasso di attività nazionale nel 2009 
registra un 62,4%, leggermente inferiore a quello di dicembre 2008, ma piuttosto stabile 
considerando la serie storica del dato dal 2004 al 2009.  
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Gli ammortizzatori sociali 

Come confermato anche dai dati regionali con-
tinua il ricorso agli ammortizzatori sociali come 
sostegno al reddito dei lavoratori e 
all’occupazione. A Reggio Emilia il numero di 
ore autorizzate dall’INPS nel primo semestre 
del 2010 registra il totale di 9.346.588  (+ 
265% rispetto al 2009), di cui il 56% nel setto-
re industria, il 32% nell’artigianato, l’8% 
nell’edilizia e il 4% nel commercio. Prosegue il 
travaso degli ammortizzatori: infatti si riducono 
i lavoratori interessati dalla Cassa integrazione 
ordinaria, e - a fronte di una relativa stabilità di 

coloro coinvolti nella cassa integrazione stra-
ordinaria - crescono sia le aziende che i lavo-
ratori coinvolti nei contratti di solidarietà. Le 
ore di cassa integrazione ordinaria autorizzata 
nel 2010 rappresentano comunque il 56,3% 
del totale autorizzato nel 2009. Le ore di cassa 
integrazione straordinaria, che confermano la 
criticità che il mercato del lavoro reggiano sta 
affrontando, sono  1.530.590 (a fronte delle 
1.616.221 autorizzate in tutto il  2009) e si 
concentrano essenzialmente nel settore 
dell’industria. Il ricorso alla cassa integrazione 
straordinaria evidenzia le problematiche di na-

Osservatorio economico, coesione sociale, legalità 

EMILIA ROMAGNA . Sebbene si registri una contrazione occupazionale dovuta agli effetti 
negativi della congiuntura economica internazionale - il tasso di occupazione regionale cala 
di - 1,7 punti percentuali su base annua rispetto al 2008 - la situazione in Emilia Romagna 
continua a mantenersi tra le migliori in Italia, con il tasso che rimane al 68,5%. Il dato relativo 
al tasso di occupazione femminile scende leggermente al 61,5% mantenendosi sugli obiettivi 
fissati dal Trattato di Lisbona per l’anno 2010. Anche l’analisi dell’andamento della disoccu-
pazione evidenzia un quadro in netto peggioramento rispetto all’anno precedente che comun-
que registra il valore più alto degli ultimi 5 anni: si raggiunge infatti il 4,8% (+1,6% punti per-
centuali in più rispetto al 2008).  

Dall’analisi realizzata dal Servizio Lavoro della Regione Emilia Romagna “Flash sul mercato 
del lavoro e sugli ammortizzatori sociali” è emerso che è ancora costante il massiccio ricorso 
agli ammortizzatori sociali, ed è stata registrata una contrazione delle opportunità di lavoro: 
“L’utilizzo della Cassa Integrazione Guadagni per sostenere il reddito dei lavoratori delle a-
ziende in crisi dell’Emilia-Romagna è stata autorizzato dall’INPS nel corso dei primi quattro 
mesi dell’anno per 9,3 milioni di ore in totale, con un aumento complessivo del 282% rispetto 
ad un anno prima, più elevato della media nazionale (233%) e dell’intero Nord-Est (175%). 
L’incremento è dovuto soprattutto all’integrazione ordinaria (+801%) mentre le autorizzazioni 
per gli interventi straordinari sono cresciute relativamente poco (46%), meno che nell’edilizia 
(+151%). La conferma di un contenuto ricorso alla straordinaria emerge anche dalle istanze 
avanzate dalle imprese alle sedi zonali e provinciali dell’INPS che tra gennaio ed aprile han-
no ricevuto 592 domande, 152 in più (+35%) rispetto ai dodici mesi precedenti. Le richieste di 
accesso all’ordinaria, interessando quasi 8mila unità produttive, sono invece oltre sei volte il 
livello raggiunto nello stesso periodo del 2008. Seppure l’aumento complessivo sia rilevante, 
se comparato alle altre regioni il ricorso all’integrazione salariale appare relativamente conte-
nuto, così come in tutto il Nord-Est. Un utilizzo più spiccato sia ha infatti in Piemonte, Lom-
bardia, Campania, Abruzzo, Molise e Basilicata”. (Flash sul mercato del lavoro e sugli am-
mortizzatori sociali – giugno 2010) 
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tura strutturale affrontate dalle aziende del ter-
ritorio e confermano il timore di una progressi-
va perdita di posti di lavoro una volta esaurite 
le settimane di intervento previste dalla legge. 
Anche nel 2010, come nell’anno passato, il 
settore della metalmeccanica risulta quello per 
cui sono state autorizzate il maggior numero di 
ore, sia di cassa integrazione ordinaria che 
straordinaria. 

Sono più di 4 milioni le ore di cassa integrazio-
ne in deroga autorizzate dall’INPS nei primi 6 
mesi dell’anno. L’artigianato è il settore che 
registra l’incremento più forte e rappresenta il 
74,2% del totale seguito dal 16,1% del com-
mercio. L’edilizia rappresenta solo l’1,86% del 
totale.  

 

I lavoratori in carico presso i Centri per 
l’impiego di Reggio Emilia 

Al 30 giugno 2010 ai sensi del D. Lgs. 297/02, 
risultano iscritti alle liste dei Centri per 
l’impiego provinciali 22.599 lavoratori. Il 70% 
dei quali si dichiara disoccupato, 10% inoccu-
pato. Il valore, raddoppiato rispetto agli iscritti 
del 2005 risulta comunque in crescita rispetto 
a fine 2009. La fotografia degli iscritti si può 
sintetizzare come segue: 

• le donne rappresentano il 58%  del to-
tale iscritti; 

• la componente straniera registra il 
31% del totale (di cui il 47,5% donne); 

• i lavoratori si concentrano nella fascia 
di età dai 30 ai 44 anni (pari al 44,7% 

del totale). E in questa fascia, che rap-
presenta la più critica in termini di con-
ciliazione, la componente femminile 
supera di molto quella maschile 
(+2.000 unità circa); 

Dato interessante è quello che analizza lo 
stock di disoccupati secondo l’anzianità di i-
scrizione che vede il 52,3%, quindi poco più 
della metà, disoccupato da 1 a 12 mesi, il 21% 
da 1 a 2 anni, il resto oltre i 2 anni. 

 

La mobilità 

I dati del primo semestre evidenziano un ulte-
riore incremento degli iscritti alle liste di mobili-
tà. L’analisi dei dati di flusso trimestrali registra 
una variazione percentuale del saldo tra lavo-
ratori entrati e usciti pari al 9,8% per il 1° trim e-
stre e  al 7,1% del 2° trimestre. Il saldo risulta 
positivo se confrontato con il dato dell’anno 
precedente: +28,3%. 

Il settore da cui deriva il maggior numero di 
lavoratori è la meccanica (790 lavoratori), se-
guito dal settore minerali non metalliferi (455), 
dal commercio (437) e infine dall’edilizia.  

Interessante notare che il 64,5% dei lavoratori 
è iscritto ai sensi dell’art 4 del D.lgs. 236/93 
ovvero alla cosiddetta ‘’piccola mobilità’’, che 
prevede la possibilità di iscrivere anche quei 
lavoratori licenziati da imprese, anche artigiane 
o cooperative di produzione lavoro, inferiori ai 
15 dipendenti, e comunque non soggette alla 
CIGS. Il rimanente 36,5% ai sensi della L. n. 
223/91. 
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La situazione occupazionale delle donne nella 
provincia di Reggio Emilia rimane migliore ri-
spetto alla media nazionale. L’analisi dei tassi 
di occupazione e attività, seppur toccati al ri-
basso dalla attuale condizione economica di-
mostrano una certa tenuta. Sebbene il tasso 
di occupazione femminile reggiano registri ol-
tre 16 punti percentuali in meno rispetto a 
quello maschile la crisi sembra infatti aver a-

vuto effetti piuttosto simili sia sugli uomini che 
sulle donne attivi nel mercato del lavoro. 

Le serie di dati storici dell’Istat relativi alle don-
ne occupate come dipendenti in provincia di 
Reggio Emilia, evidenziano che le donne reg-
giane risultano prevalentemente occupate nel 
settore dei servizi (46% circa); dato progressi-
vamente e continuamente aumentato dal 1998 
al 2008.  

Osservatorio economico, coesione sociale, legalità 

Occupate alle dipendenze suddivise per attività eco nomica. Femmine.  
Provincia di Reggio Emilia. Dal 1998 al 2008. Numer o in migliaia  

  Agricoltura 

  Industria 
nel com-
plesso 

Trasforma-
zione indu-
striale Costruzioni Terziario 

Commer-
cio 

1998   20 20   36 6 

1999   22 21 1 38 7 

2000 1 26 25 1 43 8 

2001 1 28 27   47 10 

2002   29 28 1 49 10 

2003   26 24 2 52 11 

2004   25 23 2 49 9 

2005 1 23 22 1 50 10 

2006   26 25 1 54 11 

2007   24 23 1 55 12 

2008 1 26 25 1 54 11 
Fonte: Forze di Lavoro. Serie storica dal 1998-2008. Servizio Lavoro, Regione Emilia Romagna, settembre 2009. (I dati relativi  agli anni 
2004-2008 risentono del cambio di modalità di rilevazione dell’Istat) I  

FOCUS DI GENERE 

Il numero di lavoratrici autonome, benché mol-
to inferiore alla componente maschile, se con-
siderato nella suddivisione per macro settori 
risulta sostanzialmente stabile. Analizzando i 
dati del 2008, che riflettono una situazione 
piuttosto statica almeno dal 1998, si rileva che 
la presenza sul mercato delle lavoratrici auto-
nome è sbilanciata quasi esclusivamente  ver-
so il settore terziario, che rappresenta un 56% 
del totale, seguita dal settore commercio che 
scende al 16% e dall’industria (12%). Per le 
donne reggiane, sia dipendenti che autonome, 

pare dunque ancora molto diffuso il fenomeno 
di sex typing lavorativo. 

I dati relativi ad avviamenti e cessazioni indica-
no una sostanziale parità, con una percentuale 
leggermente superiore di cessazioni femminili 
(53%) dovuta probabilmente al notevole nume-
ro di cessazioni che ha riguardato la pubblica 
amministrazione, in particolare nel settore 
dell’istruzione. Altro dato interessante da con-
siderare è quello relativo alla tipologia di con-
tratti, che evidenza la qualità del mercato del 
lavoro femminile. I contratti a tempo determi-
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nato della componente femminile registrano 
all’incirca un 33% di assunzioni a fronte di un 
36% di cessazioni, evidenziando una situazio-
ne di stabilità. I contratti a tempo indeterminato 
registrano un incremento del 4%: a fronte del 
41% di cessazioni si è verificato il 46% di av-
viamenti, dato seppur lieve ma da considerare 
positivamente. I contratti a tempo pieno hanno 
riguardato le donne per il 46%, quelli a tempo 
parziale per circa il 69,4%. Il dato, in linea con 
le rilevazioni nazionali, evidenzia come le don-
ne facciano maggior ricorso al part-time. Posto 
che spesso il part-time viene utilizzato dalle 
donne anche come strumento di conciliazione 
dei tempi di vita e tempi di lavoro, risulterebbe 
interessante approfondire la volontarietà delle 
lavoratrici rispetto a questa tipologia di contrat-
to, soprattutto in relazione ali diversi settori e 
all’età delle lavoratrici. Nel 2009, a fronte di un 
tasso di disoccupazione maschile pari al 4,6% 
è corrisposto un tasso di disoccupazione fem-
minile del 5,6%, più alto di solo 1 punto per-
centuale. Considerando lo stock degli iscritti ai 
Centri per l’Impiego provinciali si rileva che le 
donne disoccupate iscritte alle liste dei centri 

per l’impiego provinciali rappresentano più del-
la metà degli iscritti  dai 25 ai 64 anni. Le gio-
vanissime di età compresa tra i 15 e i 19 anni 
rappresentano circa un terzo degli iscritti coe-
tanei (34,4%) mentre nella fascia 20-24 arriva-
no al 49%. Il dato risulta in linea con le tenden-
ze che vedono le ragazze più propense a con-
seguire titoli di studio di scuola secondaria su-
periore e universitari. Le disoccupate dopo i 25 
anni rappresentano la maggior parte degli i-
scritti, superando il 60% sia nella fascia 40-44, 
sia tra i 50 e i 54 anni. Tale informazione non è 
da sottovalutare considerato che la fascia 29-
44 anni è proprio quella nella quale le donne 
sono maggiormente coinvolte ed investite an-
che dal carico familiare, e nella quale risulta 
ancor più difficoltoso cercare e trovare una 
nuova occupazione. Valore significativo assu-
me il tasso di inattività suddiviso per genere: 
quello femminile tocca il 34,6% (Italia 48,9%) a 
fronte di un 18,5% di quello maschile (Italia 
26,3%). Il maggior tasso di inattività è dovuto 
in generale proprio a quei fenomeni di scorag-
giamento dovuti anche dalla necessità di gio-
care il tradizionale ruolo di cura familiare. 

Occupate indipendenti per attività economica. Femmi ne. Provincia di Reggio Emilia.  
Dal 1998 al 2008. Numero in migliaia  

  Agricoltura 

  Industria 
nel com-

plesso 
Trasformazio-
ne industriale Costruzioni Terziario 

Commer-
cio 

1998 5 3 2 1 15 5 

1999 5 3 3   15 6 

2000 2 4 3 1 15 5 

2001 3 4 4 1 14 5 

2002 2 3 2 1 12 5 

2003 3 3 3   13 3 

2004 2 3 3   15 5 

2005 2 3 3   15 4 

2006 2 3 2   13 4 

2007 2 3 3   14 3 

2008 2 3 2   14 4 
Fonte: Forze di Lavoro. Serie storica dal 1998-2008. Servizio Lavoro, Regione Emilia Romagna, settembre 2009. (I dati relativi  agli anni 2004-
2008 risentono del cambio di modalità di rilevazione dell’Istat)   


